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«Partire da sé per uscire da sé, entrare nel 
proprio corpo e far entrare il proprio corpo nel 

racconto affinché possa diventare un corpo 
collettivo.»

Mackda Ghebremariam Tesfau

La mia pratica artistica si costruisce nella relazione. Lavoro 
a progetti collettivi che indagano i modi dello stare insieme 
attraverso un "fare" comune capace di attivare processi di 
scambio. M’interessa rompere la fissità dei ruoli, superare 
la dicotomia tra teoria e pratica, tra pubblico e opera, 
mettere in discussione i sistemi di potere sottili che 
regolano le relazioni. M’interrogo sui diversi immaginari 
legati alla cura, all’educazione, alla relazione 
intergenerazionale. Durante i workshop utilizzo gli 
strumenti del linguaggio e della memoria, dell’ascolto e 
della traduzione, con cui decostruire e ricostruire 
narrazioni che partono dalle esperienze personali dei 
partecipanti. Negli ultimi anni sto esplorando l’esperienza 
della maternità provando a sviscerarne la complessità e gli 
aspetti ambivalenti che la caratterizzano, per comporre 
narrazioni non univoche e difformi da un immaginario 
edulcorato e stereotipato. In questo momento l’acqua è 
l’elemento materiale e simbolico che accompagna la mia 
ricerca. Dal punto di vista formale sto approfondendo le 
possibilità della performance come spazio di cura 
reciproca, tra performer e pubblico.  Sono due volte 
madre, artista, barista occasionale, e docente a contratto 
presso l’Accademia di Belle Arti di Roma, dove insegno nel 
biennio di arte per la terapia e con cui ho realizzato diversi 
workshop. Faccio parte del collettivo di artiste The 
Glorious Mothers, gruppo di ricerca sulla genitorialità 
critica.



Prove di pittura acquatica
2023



Prove di pittura liquida: Cascata, Madre Ragno, Madre Montagna. Inchiostro di galle di faggio, terra di fiume, tempera su tessuto



Madre Ragno 100x90 cm



Madre Fantasma, acqua, terra di fiume, tempera su tessuto 200x140 cm



Iuno Tellus
2023



Iuno Tellus, terra e tempera su tussuto



COMMISSION #6

IUNO* COMMISSION è un invito a un’artista di base o di passaggio a Roma a realizzare 
un’opera che dia un’immagine a Iuno, a partire da una riflessione sulla figura insieme 
ctonia e celeste di Giunone. L’opera diventa la copertina del sito web nel tempo che passa 
tra solstizio ed equinozio, e a volte si espande nella sede di IUNO in forma di installazione 
o performance.

La Iuno di Sara Basta è una forma organica dai contorni evanescenti, un’immagine fortuita 
apparsa miracolosamente.
Posta su un fazzoletto ricamato, al pari di una sindone, sembra prodotta dall’adesione di 
un corpo a un tessuto che ne assorbe gli umori e ne restituisce sembianze e sacralità.
L’estrema semplificazione dell’immagine, ridotta a una sequenza di tratti curvilinei, ne 
permette una lettura sia in chiave figurativa che aniconica, e una sua contestualizzazione 
tanto nell’ambito della rappresentazione quanto in quello, più materiale, della 
testimonianza di vita.
Il colore grigio, traccia una sorta di orografia rovesciata, che ricorda la conformazione di 
un seno animale, come quello di una lupa, o un’iconografia pagana propiziatoria come 
quella dell’Artemide Efesia, vestita di mammelle.
Quasi a conferma della suggestione, le quattro linee curve tracciate con il pennello si 
prolungano in colature perpendicolari, leggermente più chiare, simili al residuo di una 
sostanza lattiginosa analoga al nutrimento materno.
Il ricorso a una pittura liquida, mista a terriccio raccolto dall’artista in prossimità di un 
corso d’acqua, rimarca ulteriormente il legame con l’elemento naturale e, più nello 
specifico, con quello acquatico.
Nella recente ricerca artistica di Sara Basta, in effetti, l’acqua non è solo materia 
incorporata nell’opera, ma è anche modello di riferimento per una pratica di cura fondata 
sulla compartecipazione e l’interconnessione, tra esseri umani e specie differenti.
Ispirata dal pensiero idrofemminista di Astrida Neimanis, la Iuno di Sara Basta si propone 
dunque come una sorta di manifesto che formula e auspica idee, spazi e saperi condivisi.

Testo di Giulia Gaibisso

In occasione del Festival des Cabanes di Villa Medici la Iuno Tellus è stata accompagnata 
dalla performance letture acquatiche della buona notte, realizzata insieme a quattro lettor3: 
Greta Bacher, Cristian Greco, Martina Grifoni, Maria Luisa Usai

*IUNO è un centro di ricerca sull’arte contemporanea pensato per dare spazio e tempo 
all’incontro tra persone, luoghi e linguaggi. E’ diretto da Cecilia Canziani e Ilaria Gianni 
con il coordinamento curatoriale di Giulia Gaibisso



Performance: letture acquatiche della buona note, Festival des Cabanes di Villa Medici, Roma



Acquadolce
2023



Acquadolce è la mostra personale di Sara Basta, a cura di 
Cantieri d'Arte, Viterbo. La mostra presenta gli esiti del percorso 
collaborativo innescato dall'artista con educatrici e famiglie del 
Nido Comunale I Cuccioli. Il percorso, nato in una fase di 
temporanea chiusura del Nido, si è strutturato in una serie di 
incontri laboratoriali incentrati sul tema delle relazioni di cura 
dell'altro e in particolare dei bambini in età infantile. L'artista ha 
invitato le persone a ricamare, dipingere e ad interrogarsi sulla 
necessità di riformulare i modi con cui stiamo insieme e ci 
prendiamo cura di noi e degli altri. Partendo da un confronto 
con elementi e immagini del mondo naturale, l'artista realizza un 
dispositivo di connessione e relazione ispirato all'acqua, creando 
un flusso che lega insieme le persone. 

La mostra riannoda insieme le varie fasi della ricerca e la 
documentazione dei momenti collaborativi, presentando inoltre 
una installazione sospesa di tessuti che ricorda un flusso acqueo 
che si dipana nello spazio divenendo abitabile.

Acquadolce installazione abitabile composta da tessuti/grembiuli indossabili



Ricami: lavoro preparatorio alla scrittura collettiva di un manifesto della cura



laboratorio con bambin3 dell’ asilo nido e la scuola d’infanzia di Viterbo



Acquadolce stampa fine arts 70x100 cm



Archivio degli oggetti Concavi
2022



Archivio degli oggetti Concavi 2022 pubblicazione ph Alessia Calzecchi

La mostra collettiva “Il giardino libernautico” presso La Fondazione 
Baruchello a cura dell’artista Elena Bellantoni, in collaborazione con 
Niccolò Giacomazzi e Benedetta Monti si sviluppa intorno a questioni 
che è sempre più urgente considerare: il rapporto con la natura, il 
paesaggio e la cura come azione responsabile nei confronti 
dell’ecosistema.

Il lavoro di Sara Basta si sofferma sulla dimensione narrativa, decidendo 
di tradurre in lingua italiana il testo di Ursula K. Le Guin The Carrier Bag
Theory of Fiction (1986), il quale analizza la storia dell’evoluzione umana, 
da sempre raccontata in funzione dell'uomo eroe, delle armi affilate e 
dei materiali per eccellenza della caccia e violenza, proponendo una 
narrazione altra, che ha come protagonista principale una borsa, un 
contenitore, un elemento avvolgente, trasportatore e concavo, 
femminile e protettivo. La borsa (sacca, sporta, cesta) è un oggetto 
essenziale nella pratica della raccolta agricola per trasportare e trattenere 
la semenza, le radici, i frutti e le piante da quando l’essere umano era 
raccoglitore. Nel lavoro di Sara Basta la borsa diventa una struttura in 
divenire, realizzata con la collaborazione della tessitrice Valeria Befani, 
in un processo che comprende la presenza attiva del visitatore e che 
solo grazie a questo può essere portata a termine.

Nello stesso tempo Sara Basta porta in mostra alcuni tessuti configurati 
come prove di scrittura. Lo studio della colorazione con elementi 
naturali viene proposto in questi lavori come la formazione di un 
linguaggio basato sul contatto diretto con la natura. Sara Basta in questo 
caso crea le sue opere ricavando il pigmento attraverso la battitura di fili 
d’erba direttamente sul tessuto.



Prove di scrittura 2022 serie di dipinti con fili d’erba su tessuto 238 x 81 cm



Tessitura 2022 ricamo con filo dorato su canapa 10x15 cm



Archivio degli oggetti concavi : la sporta 2022 tessitura collettiva



La prima madre
2022



La prima madre è una mostra personale ideata come un percorso nella 
ricerca più recente di Sara Basta, il cui lavoro si concentra da sempre sui 
temi della casa e del corpo - intesi come matrici di relazioni sociali e 
affettive - e sul linguaggio che le traduce. Le sue opere assumono 
spesso le forme del gioco e del lavoro collettivo, trasponendo gli eventi 
personali in storie capaci di trasformare sensazioni come il dolore, lo 
stupore o la gioia, in una forma condivisa.
Disegno, fotografia, video e scultura sono i mezzi attraverso i quali 
l’artista restituisce la tessitura di luoghi e di incontri che sono parte di 
una vita: è il quotidiano, la sua bellezza fragile, a emergere con nitida 
chiarezza: anche i gesti del tagliare, cucire, disegnare e fotografare o i 
materiali – stoffe e carte per lo più trovate – così come i personaggi che 
compaiono nei lavori – i figli, le amiche, gli studenti – evocano un fare 
comune, un mondo piccolo che, osservato con sguardo attento, mai 
privo di ironia, si rivela pieno di senso. 

Questa mostra ha avuto un tempo di gestazione reso più lungo dalla 
contingenza storica della pandemia, e ha coinciso con l’elaborazione di 
un nuovo corpus di opere che ne ha riorientato i confini. La prima 
madre è da intendersi come una mappa emozionale disegnata dal tempo 
dell’artista: a partire da quello presente, vissuto e scomposto nella sua 
ripetitività, fino al tempo del ricordo, della ricerca nella memoria 
familiare, e a quello ciclico che ricuce la nascita e la morte. Da questa 
relazione originaria, il percorso si dipana esplorando i nuclei tematici 
che caratterizzano le diverse serie di lavori in mostra: il corpo 
dell’artista, la casa come luogo reale e immaginato, le genealogie del 
femminile e che hanno al centro la figura della madre, affrontata dal 
duplice punto di vista della propria origine e di ciò che si diventa: un 
riannodarsi continuo alla vita.

La mostra si apre idealmente con due immagini: una fotografia in 
bianco e nero della madre dell’artista, recentemente scomparsa, e una 
serie di autoritratti ad acquarello realizzati in momenti strappati alla 
quotidianità alterata del lockdown: Quello che non vedo. In questi disegni, 
realizzati ad occhi chiusi, con rapidità in serie nel corso di sporadiche, 
brevi e perciò intense sessioni di lavoro in studio, la figura emerge ogni 
volta diversa grazie all’insistenza di un gesto che tenta di affermare la 
realtà personale e intima dell’immagine, al di là della coscienza:

“Sto ragionando sulla tematica della madre, in cui rientra anche la casa, 
la cura e che è anche specchio di una fisicità ed emotività che indago 
dipingendo a occhi chiusi, attraverso una registrazione senza 
controllo”, scrive Sara Basta. A questi lavori fa da contrappunto la serie 
Antenate, declinata attraverso due fotografie e tre sculture: queste 
maschere restituiscono l’asse materno come un continuum, sono ritratti 
composti a memoria, per frammenti e particolari, imperfetti. Una volta 
indossate, suggeriscono posture e gesti capaci di restituire una 
dimensione mnestica incarnata.

Nel titolo della mostra, il riferimento alla madre come radice, indica da 
un lato una relazione originaria, dall’altro un’esperienza che può essere 
percepita soltanto nella crescita e nella trasformazione. In questo 
duplice senso, possono essere colte le ultime tre opere in mostra, che 
articolano il nesso corpo-casa-linguaggio, attraverso le figure retoriche 
della costruzione, del dissolvimento e della protezione.
In Capanna una proiezione ci accoglie all’interno di un rifugio di stoffa, 
topos di molti lavori di Basta realizzati con il coinvolgimento (o la 
semplice osservazione) dei giochi infantili: uno spazio immaginato che 
si sovrappone e trasforma temporaneamente l’architettura esistente. Ad 
essa fa eco un’installazione sonora in cui l’artista ha documentato lo 
sgretolarsi della lingua materna nel momento in cui il linguaggio del 
proprio figlio si va costruendo, un video che documenta l’ultima volta 
in cui Sara Basta ha allattato il suo primo figlio – la registrazione di 
un’altra separazione – e la serie fotografica Mammacanguro, un lavoro del 
2013 che sembra aver prefigurato i temi esplorati nella mostra: “La mia 
casa è mia madre, il primo luogo in cui ho abitato”. 
I lavori di Sara Basta dialogano con lo spazio espositivo cercando una 
risonanza con le sue diverse qualità: un sottosuolo che corrisponde al 
ricordo e alla relazione primaria tra l’artista come figlia e uno spazio 
emerso che restituisce il presente. Come tutti i racconti – e come 
l’inconscio – il racconto non è del tutto lineare: le opere si richiamano 
l’un l’altra e creano corrispondenze tra sopra e sotto che restituiscono 
la cifra della mostra nella trasmissione, nella circolarità, nella continuità 
di una vita che si trasmette a un’altra vita, ad infinitum. 

Cecilia Canziani e Costanza Meli

La prima madre
2022



Quello che non vedo 2020 serie di disegni ad occhi chiusi

L’affermazione della presenza fisica, si compie nel gesto di dipingere un 
autoritratto. Ma in quest’esercizio c’è un elemento negato, la vista, che 
mi spinge a cercare oltre la forma. Con gli occhi chiusi dipingo 
compiendo una forzatura. Spingo la memoria a trovare immagini 
impresse nel corpo, nella preistoria di me. 



Quello che non vedo 2020 serie di disegni ad occhi chiusi 150x80 cm



Antenate è una ricerca sulle maschere, utilizzate come strumento di 
attivazione della memoria. Attraverso le maschere vivo la traccia e la 
continuità dei legami affettivi nell’esperienza dei sensi e nelle 
trasformazioni del corpo. Indosso le maschere che diventano il 
medium per attraversare zone inquiete e ancora inesplorate in cui 
comporre storie familiari ascoltando la voce dei ricordi.

Antenate 2021 maschera di tessuto



Antenate 2021 performance, veduta dell’installazione ph Carlo Romano. Fondazione Pastificio Cerere



Antenate 2021 veduta dell’installazione Fondazione Pastificio Cerere



Capanna 2021 veduta dell’installazione due proiezioni a muro dimensioni variabili



Fantasmino 2020, still da video



Mi ricordo 2011 audio della voce di mia madre che racconta due ricordi della sua infanzia durata 2 mn
La prima Madre 2020 ricamo su seta dimensioni variabili. Veduta dell’installazione Spazio Molini, Fondazione Pastificio Cerere



Quello che non vedo 2020 serie di acquerelli realizzati ad occhi chiusi 20x30 cm veduta dell’installazione Spazio Molini Fondazione Pastificio Cerere



Quello che non vedo 2020 serie di acquerelli ad occhi chiusi 20x30 cm



Mammacanguro 2013  Veduta dell’installazione Spazio Molini Fondazione Pastificio Cerere



L’ultima volta 2011 ripresa dell’ultima volta che ho allattato il mio primo figlio. Veduta dell’installazione Spazio Molini Fondazione Pastificio Cerere



Moto perpetuo combinatorio
2020



Nel lavoro moto perpetuo combinatorio l’approccio di Sara Basta sembra attenersi 
non  solo  all’aspetto creativo dell’uso del  linguaggio, ma  legando il 
linguaggio alle  connessioni emotive ed  emozionali, crea una macchina 
combinatoria capace dunque di creare nuovi flussi e nuove relazioni. La base 
per  creare queste connessioni, sono le parole di Rodari utilizzate nella 
Grammatica della Fantasia. L’idea di un linguaggio come macchina 
combinatoria ha  ispirato molti scrittori, e in qualche modo  sembra che  Sara 
abbia voluto  attingere  non  solo  alle  parole Rodariane ma  all’antica 
tecnica. Il video  sembra costituire la fucina in cui tutto questo ha preso 
forma: le frasi o parole di Rodari cucite e ricamate durante i laboratori hanno 
scaturito singoli racconti di esperienze vissute, incrociandosi tra loro. Ogni 
partecipante si priva di dar  voce al proprio racconto ma si appropria, 
trasforma e interpreta il racconto di un’altra.
Come la macchina di Gulliver (1) ha ricomposto le frasi per arrivare ad una 
enciclopedia di pensieri, così  le frasi ricamate, quelle parole di Rodari, 
inserite poi nella “macchina combinatoria” di Sara Basta hanno percorso le 
strade del quartiere per arrivare a creare una  polifonia di racconti multipli e 
nuovi  percorsi di affezione.  Con le stesse donne del laboratorio e guidate 
dalla stessa artista le parole, inserite e lasciate agire per  le strade del  Trullo, 
sono infine  confluite nel  cortile dell’VIII lotto, quello stesso da  cui  aveva 
avuto origine il nostro percorso nel quartiere. Queste parole segnano sì un 
momento di rinascita ma testimoniano comunque una lotta, una battaglia 
costante per i propri diritti, per  la propria libertà. Queste parole vengono 
dunque qui urlate grazie ai canti che  si rifanno alla  tradizione popolare “E 
lotteremo per il lavoro, l’istruzione, il gioco e per la libertà”. Così Moto 
perpetuo combinatorio si trasforma in canto, un canto ribelle di voci sciolte (2), 
che  speriamo continuerà ad agire e risuonare tra le colorate strade del 
Trullo.”
Benedetta Carpi De Resmini

Estratto dal testo scritto in occasione del festival La Fantastica, realizzato al 
Trullo (Roma) per il terzo anno di Magic Carpets Italia, con la direzione 
artistica di Benedetta Carpi De Resmini e la cura di Giulia Pardini. Il lavoro 
Moto Perpetuo Combinatorio è stato realizzato in collaborazione con: 
Ludovica Bianco, Ida Bacchini, Ilaria Capanna, Stefania Cianfrocca, Laura 
Cortini, Marina Cursi, Amandine Ravasi, Adriana Ricucci, Valentina Righetti, 
Elisabetta Segna.

Foto credits : Luis Do Rosario e Mykolas Juodele

1. J. Swift, I viaggi di Gulliver,  traduzione di C. Formichi, a cura di M. d’Amico, 
Milano, Mondadori, 1982, p. 393

2. Brancoro è un branco di voci sciolte. Il loro canto è antifascista,
anticlericale, antisessista e antimilitarista

.



Moto perpetuo combinatorio 2020 performance: affissioni dei teli nelle strade del Trullo



Moto Perpetuo Combinatorio frasi estratte dalla Grammatica della Fantasia di G. Rodari ricamate su tessuto insieme ad un gruppo di donne del Trullo



Moto Perpetuo Combinatorio still da video 6’26’ ’ Video: Daniele Spanò https://vimeo.com/manage/videos/547103996

https://vimeo.com/manage/videos/547103996


La casa dentro
2019



La casa dentro dipinto ad acquerelli di Silvia Sasso (studentessa belle arti) su carta fatta a mano

Cosa chiamiamo casa? Un luogo un oggetto, una persona, un ricordo, 
un sentimento, una parola inventata. La casa oltre ad essere uno spazio 
fisico, è un luogo psichico. La nostra “casa” la portiamo dentro, in ogni 
viaggio e in ogni spostamento, in ogni luogo in qualche modo la 
ricostruiamo. Questo bisogno di ricreare uno spazio simbolico di 
protezione e raccoglimento si rispecchia durante l’infanzia, nel gioco di 
creare il proprio rifugio/accampamento. Giocare a fare una capanna, la 
tana, è un bisogno infantile che ci collega alla necessità umana di 
costruire la propria CASA. 

La Casa Dentro è un libro realizzato insieme all3 Student3 
dell’Accademia di Belle Arti di Roma, con stampa Risograph Ed. 
Michaelrice 2018

Un secondo libro Parole domestiche è stato realizzato con le parole 
ricamate durante i workshop presso: Accademia di Belle Arti di Roma, 
Fondazione Di Liegro, Leporello bookshop, Villaggio Globale, L.O.A. 
Acrobax, Roma stampa Risograph Ed. Michaelrice 2019



La mia casa è mia madre perché è la prima casa che ho abitato. Qui è una 
bambina, non è adulta come l’ho conosciuta. E’ sdraiata sulla spiaggia, in 
un modo in cui sono stata tante volte anche io, senza un telo,  a contatto 
con la sabbia. Sembra molto piccola in confronto alla spiaggia immensa e 
completamente vuota. Guardarla mi collega a qualcosa di antico, al 
legame della mia famiglia con il mare che mi porto sempre dietro. Riesco 
a sentire il caldo della sabbia e una calma e un calore mi riempiono il 
corpo.

Fotografia di famiglia e il mio testo estratto dal libro La Casa Dentro



La casa dentro fanzine, fotografia di famiglia estratta dal libro. 



La casa dentro: installazione. Una casa simbolica, che racchiude nella sua forma le case di tutti i partecipanti ai workshop realizzati tra 2018 e 2020



La pancia del monte è una performance realizzata all’interno del mausoleo di 
Monte del Grano a Roma in occasione di “Rome Art Week”, e con la cura di 
Sguardo Contemporaneo. Il Mausoleo si trova all’interno del parco pubblico XVII 
Aprile. Normalmente chiuso al pubblico, è una presenza misteriosa per gli 
abitanti del quartiere che da sempre ne conoscono l’aspetto esteriore senza 
conoscerne l’interno. Fuori si presenta come una collina sormontata da 
vegetazione ed alberi, circondata lungo l’intero perimetro da una ringhiera che 
ne impedisce l’accesso. Durante la settimana precedente la performance ho 
frequentato il parco e ho chiesto alle persone incontrate cosa s’immaginavano 
ci fosse all’interno di quello spazio. Ho invitato gli abitanti del quartiere a 
visitare il mausoleo aperto in occasione della performance. All’ingresso il 
pubblico, dotato di una torcia, poteva entrare e visitare lo spazio buio. Io al 
centro dello spazio, con una torcia frontale, seduta ad un tavolo, ho disegnato 
tutte le cose che, adulti e bambini incontrati, mi avevano raccontato 
s’immaginavano di trovare all’interno del mausoleo.

La Pancia del Monte 2016 performance,, incisione di Piranesi 1756 del Sepolcro di Alessandro Severo (Mausoleo di Monte del Grano)



La Pancia del Monte 2016 performance



Abito Lo Spazio è un progetto di arte partecipata ideato da Sara Basta. 
Attraverso la pratica antica del cucito Abito Lo Spazio coinvolge una pluralità 
di persone, amici e abitanti di quartieri sempre diversi che insieme danno 
corpo ad intrecci di storie, legami e ‘pezzi’ di vita vissuta. Il dono è il tassello 
trainante di questo progetto collettivo, basato su un gesto semplice, quello del 
cucire, che acquista importanza per la sua stessa presenza nello spazio, qui e 
ora, aprendosi al dialogo e ponendosi oltre. Il primo esperimento di Abito Lo 
Spazio si è svolto presso lo Spazio Y di Roma, al Quadraro. L’intero 
pavimento dello spazio è stato ricoperto da stoffe cucite tra loro. Le stoffe 
sono state donate da chi ha preso parte al progetto. Lo spazio è stato abitato 
e “l’abito”, inteso come estensione del termine habitus, ha portato in sé il 
senso della condivisione di un luogo che è stato “vestito” conquistando una 
nuova identità, grazie alle tante mani che con lentezza ed estrema cura hanno 
reso possibile questa esperienza. 
Simona Merra

Successivamente Abito Lo Spazio è stato realizzato presso:
Nanay, associazione che si occupa di nascita e maternità 
Scuola primaria Carlo Pisacane di Roma 
Fondazione smART di Roma, 
Dipartimento Educativo di Manifesta 12 a Palermo
BIM! Microfestival di Cultura Infantile, Cesena 
Centro Diurno Beomondo di Roma
.

Abito lo spazio è documentato da un video realizzato dal dipartimento 
educativo di Manifesta12 per il progetto School in Tandem 
https://vimeo.com/219534209

e da un video di Hour Interview*, intervista a ore senza intervistatore. 
https://vimeo.com/155326723

Abito lo Spazio progetto di cucito collettivo, 2016- 2018

https://vimeo.com/219534209
https://vimeo.com/155326723


Abito lo spazio cucito collettivo scuola Carlo Pisacane Roma



Abito lo spazio cucito collettivo



Lingua mamma è un progetto ideato dalle artiste Sara Basta e Mariana 
Ferratto a cura di Emanuela Termine. Nasce da una considerazione sul 
linguaggio fatta a seguito dell’esperienza personale vissuta dalle artiste, 
di imparare una lingua straniera dal proprio figlio (Sara) e di insegnare la 
lingua italiana ai propri genitori (Mariana).  A partire da questa 
riflessione, si è pensato di  lavorare accompagnando questo potenziale 
di trasmissione del linguaggio, di cui i bambini-e  sono portatori-ci.  Il  
progetto è stato sviluppato all’interno della scuola primaria Carlo 
Pisacane, in particolare all’interno di due classi prime, con bambini e 
bambine provenienti da 11 paesi.

Obiettivo del progetto è stato quello di aiutare il potenziale passaggio 
della lingua italiana, dai bambini e bambine, alle loro madri non 
italofone e di condividere la lingua materna di ogni bambino-a 
all’interno della classe. 

Durante una prima fase di incontri sono stati realizzati dei giochi volti 
alla creazione di vocabolari del corpo multilingue in cui riconoscere la 
propria lingua madre, condividendola con il gruppo, portando il 
proprio privato nello spazio pubblico della classe. 

In una seconda fase si è lavorato sullo scambio linguistico, attraverso 
l’uso di ninna nanne provenienti da diversi paesi, invitando le mamme a 
scuola ad insegnare le loro ninne nanne alla classe.

Documentano il processo un’istallazione audio e due video: APO e 
FAIS DODO.

Il progetto Lingua Mamma ha vinto il concorso "Arte, Patrimonio e 
Diritti Umani", indetto da Connecting Cultures, agenzia di ricerca per 
l'arte e il territorio in partnership con Fondazione ISMU – Patrimonio 
Intercultura, con il sostegno del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali.

Lingua Mamma 2013 workshop e video



Lingua Mamma Feis Dodò still da video  https://vimeo.com/63925145

https://vimeo.com/63925145


Vestiti per l’amore series di acquerelli su carta 15x20 cm
L’ambivalenza delle relazioni, che contemporaneamente uniscono e vincolano, è simbolizzata attraverso abiti cuciti tra loro da indossare in coppia



Vestiti per l’amore stampa fine arts 80 x 100 cm


